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                 DIOCESI DI BRESCIA

                 Consiglio Presbiterale

                 _______________________

VERBALE DELLA VIII SESSIONE

30 GENNAIO 2008
Mercoledì 30 gennaio 2008 si è riunita la VIII sessione del X Consiglio Presbiterale, convocato in seduta ordinaria da Mons. Vescovo, che presiede.

La sessione si tiene presso il Centro Pastorale Paolo VI.

Assenti giustificati: Panteghini mons. Ivo, Camadini don Alessandro, Cotali don Marino
Assenti: Dal Molin don Roberto, Posenato padre Teodoro,  Nassini mons. Angelo.
I lavori iniziano poco dopo le 9.30 con la recita dell’Ora Terza, nel corso della quale mons. Vescovo propone una meditazione sul brano della lettura breve (1 Cor 13,4-7). Si fa quindi particolare memoria dei sacerdoti defunti dopo il 7 novembre 2007: Barchi don Paolo, Zambelli mons. Ernesto, Montani don Graziano, Ransenigo don Vito.
Il segretario chiede e ottiene l’approvazione del verbale della seduta precedente (7-11-2007).
Lo stesso segretario comunica inoltre l’elezione di Peli don Fabio, su indicazione del Consiglio Presbiterale, come membro del Collegio dei revisori dei conti dell’Opera diocesana San Francesco di Sales. Comunica poi la designazione di Delaidelli mons. Aldo, Bracchi mons. Luigi, Mascher mons. G. Franco, Musatti don Renato, Goffi don Luigi, a membri della Commissione Presbiterale Lombarda, sempre su indicazione del Consiglio Presbiterale, per il quinquennio 2008-2013. Segnala, infine, la nomina di Bianchi don Adriano a membro del Consiglio presbiterale in qualità di rappresentante della classe di ordinazione 1996, in sostituzione di Camisani don Abramo.

Prende quindi la parola mons. Vescovo, il quale riprende alcuni aspetti del ministero e della vita del prete oggi con riferimento al suo intervento alla CEI del maggio 2006.
Sottolinea, anzitutto, l’importanza della dimensione umana nella figura del prete. Se una virtù deve essere particolarmente curata, è senz’altro l’umiltà. Non si può poi prescindere da una regola personale di vita, che permette di mettere ordine e quindi di stabilire priorità. Questo richiede una capacità di silenzio, che fa maturare la coscienza di sé, che aiuta nel dire a se stessi le cose prima di dirle agli altri. Una regola di vita permette l’armonizzazione delle varie componenti che entrano a determinare la giornata di un prete, compresi aspetti concreti come il sonno e il riposo. Una regola, ancora, permette di possedere uno stile non formale o “ingessato”, quanto di avere una custodia della propria identità. Questo ha un suo valore particolare nel mondo in cui viviamo molto sguaiato e sfacciato. Emerge poi come imprescindibile un rapporto personale del sacerdote con Gesù Cristo vivo, nello stile dell’amicizia-comunione. Ne deriva una dilatazione della stessa umanità, in quanto matura il rapporto con Dio in termini filiali, ed anche il nostro rapporto con gli altri ne guadagna in qualità. L’affermazione-convinzione che Gesù Cristo è l’unico salvatore porta a riconoscere in lui tutto ciò che nel mondo c’è di vero e di buono. Da questo punto di vista non vi può essere nulla di valore anche dal punto di vista umano, che non sia coniugabile con l’esperienza cristiana. Unica realtà che non può rientrare in questo orizzonte di riferimento è il peccato. Solo così si riesce a realizzare una profonda integrazione tra fede e vita. 
Alla luce dell’ecclesiologia conciliare e della riflessione che ne è conseguita emerge come imprescindibile il riferimento ad una concezione del ministero presbiterale come ministero di comunione. Questo rende indispensabile una comunicazione reale, frutto di dialogo costruttivo. La comunione va coltivata da parte del prete all’interno del presbiterio e con il Vescovo; da qui scaturisce poi la comunione con le altre componenti del popolo di Dio come i laici e i religiosi. Un ultimo aspetto riguarda il calo numerico dei preti, che in futuro inciderà profondamente e porterà ad un cambio della struttura pastorale nel suo insieme, senza dimenticare l’incidenza di problemi gestionali che riguardano le nostre strutture. 
Terminato l’intervento del Vescovo, seguono gli interventi dell’assemblea.

DELAIDELLI mons. ALDO, Vicario zona XXV (intervento anche scritto): in zona è stata condotta una riflessione a livello di presbiterio. È emersa la richiesta di una conoscenza da parte del Vescovo anche in forma mediata attraverso la creazione di “Vicari Episcopali territoriali” e con una giornata fissa del Vescovo nelle zone per incontrare i sacerdoti. Tutto questo in vista di rafforzare il senso di appartenenza ad un presbiterio diocesano, evitando autonomie eccessive. Un’attenzione particolare va posta alle piccole parrocchie da inserirsi in un quadro pastorale zonale. La corresponsabilità a livello di presbiterio dovrebbe portare anche alla condivisione degli aspetti economico-amministrativi, specialmente quando ad essere gravato di problemi di questa natura è un confratello. 
GATTERI don GIULIO, indicato dal Vescovo (intervento anche scritto): il prete è per sua natura un mediatore tra il vertice e la base, tra la morale e i comportamenti dei fedeli, tra i documenti e la realtà, ecc... La mediazione è sempre cosa faticosa, da qui le intrinseche difficoltà del ministero che siamo chiamati a svolgere. Circa la dimensione affettiva e il celibato, occorrerà in futuro un approfondimento da parte della Chiesa. 

MORI don SAVERIO, Vicario zona XII: il cammino di questi anni sulle unità pastorali va motivato soprattutto a livello di sacerdoti. Va notato che tra il clero esiste una certa stanchezza.

SALERI don FLAVIO, membro di diritto: il presente intervento riprende aspetti condivisi con alcuni educatori del seminario. Circa la “regola di vita” che viene data in seminario, risulta non facile mantenerla nel ministero specialmente a livello di giovani preti. Circa la gestione delle strutture affidata al sacerdote, visti gli aspetti notevolmente problematici che tale aspetto comporta, sarebbe da ipotizzare un rafforzamento a livello centrale di strutture e servizi di supporto. 

A proposito, infine, della direzione spirituale va ribadita l’importanza di tale strumento non solo nel cammino di formazione seminaristica, ma anche nel ministero.

TURLA don ERMANNO, Vicario zona IV: richiamando quanto appena affermato da don Saleri, va detto che in tema di gestione amministrativa, un’attenzione particolare deve essere posta alla formazione di amministratori laici sensibili e responsabili. Anche questo aspetto richiederà tempi non brevi, dal momento che tali collaborazioni seguono un cammino lento di maturazione. Va infine notato che il ruolo del Vicario Zonale ultimamente, se da un lato è stato maggiormente valorizzato, dall’altro richiede sempre più dedizione e impegno. 

METELLI don MARIO, Vicario zona VI: il sovraccarico di impegni per un prete oggi è certo un dato di fatto. Per riscontrare qualche segno concreto che aiuti ed incida effettivamente non si può non pensare all’istituzione del nuovo sistema del sostentamento del clero. Va inoltre evidenziato che è desiderio dei preti di avere un incontro con il Vescovo; al riguardo ci si domanda perché all’inizio dell’episcopato del nuovo Vescovo non è stato fatto un incontro con tutto il clero? A proposito delle unità pastorali nella nostra diocesi si sente il desiderio di avere da parte del vertice qualche riferimento e qualche idea chiara in più. 
BIANCHI don ADRIANO, rappresentante classe di ordinazione 1996: nei media passa spesso un’immagine del prete in termini piuttosto negativi e di questo fatto non si può non tener conto. A proposito poi della fragilità dei giovani preti, non si può dimenticare che questi sono figli del nostro tempo e quindi condividono la fragilità dei giovani d’oggi. Per la comunicazione in diocesi anche a livello di presbiterio, vi sono risorse e strutture non da poco: si pensi a quanto offre il centro diocesano comunicazioni sociali ... 

È inoltre avvertita la necessità di creare una figura di riferimento come quella dei Vicari Episcopali territoriali.

Circa le unità pastorali andrebbe chiusa la fase della sperimentazione, durata ormai un decennio, per passare ad una fase concreta di attuazione. Va infine rilevato che il Vescovo sta insegnando anzitutto a noi preti il metodo del confronto imprescindibile della nostra attività presbiterale e pastorale con la parola di Dio.

SIGNORINI don NICOLA, rappresentante classe di ordinazione 2001: la dimensione della relazione da parte del prete richiama il tema della libertà e della funzionalità delle strutture in vista della realizzazione di tale dimensione. Circa la relazione tra sacerdoti, in particolare tra parroci e curati, non va dimenticato che una certa omogeneità di caratteri è senz’altro di notevole aiuto. Quando questo non si verifica, anche nelle combinazioni e nelle destinazioni si creano situazioni di disagio. 

MUSATTI don RENATO, Vicario zona II: aumenta tra i preti il bisogno di comunicazione reciproca, come è emerso nell’esperienza delle settimane sinodali. A questo proposito è preoccupante l’interruzione di tale esperienza. Un’attenzione particolare andrebbe posta ai preti in difficoltà. Andrebbe poi ripreso un tema già presente in passato e ora un po’ dimenticato come quello della spiritualità del prete diocesano. Nel ripensamento strutturale della nostra pastorale introducendo una realtà come le unità pastorali, non si può non tener conto del ruolo del sacerdote. 

CHIAPPARINI don SANTO, Vicario zona I: dal Vescovo i preti si attendono un aiuto sempre più deciso a vivere il primato dello spirito, ponendo in secondo piano realtà più o meno accessorie.

POZZI don MARCO, rappresentante classe di ordinazione 2000: il fenomeno della stanchezza tra i preti è segnale di una più profonda stanchezza di carattere soprattutto spirituale. C’è bisogno, in questo senso, di un supplemento d’anima nel ministero oggi. In questi anni, mentre da un lato in diocesi c’è stato un forte investimento sulla formazione dei laici, soprattutto dei catechisti, non si può dire che ci sia stata adeguata attenzione da questo punto di vista ai sacerdoti. Andrebbe inoltre affermata ed effettivamente realizzata la norma della temporaneità degli incarichi per tutti i sacerdoti. Le unità pastorali occorre considerarle come una prospettiva, un punto di arrivo che necessita di accompagnamento per la effettiva realizzazione. 

PELLEGRINI don FEDERICO, Vicario zona XXXII: nella nostra classe di ordinazione (1978), da trent’anni ormai viviamo un incontro di classe con frequenza periodica. È un’esperienza senz’altro positiva e raccomandabile anche ai confratelli. Circa il rapporto parroci-curati, occorre umiltà e disponibilità da entrambe le parti. Una domanda: la nostra vita economica di sacerdoti, che non è certo miseranda, influisce nel nostro rapporto con la gente?

MORI don MARCO, direttore ufficio Oratori: è impensabile ai nostri giorni la gestione di strutture pastorali come l’oratorio in termini puramente soggettivi da parte del prete direttore di turno.
Si rivela sempre più urgente una progettualità dell’azione pastorale che garantisca oggettività e continuità. 

MONS. VESCOVO espone alcuni rilievi in riferimento agli interventi dell’assemblea. 

Anzitutto sulla questione dei Vicari Episcopali territoriali, da parte del Vescovo c’è piena disponibilità all’ascolto e ai suggerimenti. A proposito della questione del celibato, se da un lato è vero che la continenza è un dono del Signore, il tutto non può essere però ridotto ad una mera questione di disciplina ecclesiastica. L’orizzonte di riferimento è l’intensità del rapporto con il Signore che arriva a totalizzare tutte le energie psichiche, fisiche e spirituali di un uomo e di una donna. 

Circa le unità pastorali, va rilevato che non basta certo un decreto vescovile per realizzarle. S’impone sempre di più la necessità, a livello generale, di passare da una pastorale solo gestita ad una pastorale prima pensata, poi decisa e infine attuata e verificata (è il progetto pastorale). Le unità pastorali non nascono dalla fusione di più parrocchie o dal loro affidamento ad un solo sacerdote; nascono invece quando più parrocchie fanno proprio il medesimo progetto pastorale. Va poi tenuto conto che le unità pastorali non sono uguali dappertutto, ma variano in base alle diverse situazioni. Circa il rapporto del Vescovo con i sacerdoti c’è piena disponibilità all’incontro del Vescovo nelle zone; in ogni caso ogni prete che chiede di parlare con il Vescovo si cerca di esaudirlo nella settimana. Lavorare con gratificazione è stimolante, mentre è difficile quando la gratifica non avviene. Circa la temporaneità degli incarichi, andrebbe valutato bene se questa può valere anche per i parroci, i quali nel loro rapporto con la parrocchia instaurano anche una relazione di tipo affettivo che va ben al di là della durata dell’incarico. 

Interviene quindi don Renato Tononi, direttore dell’ufficio Catechistico per presentare la proposta di un corso biennale di formazione dei catechisti per gli adolescenti e gli adulti. (Cfr. allegato 2)
Dopo la pausa per il pranzo, si passa quindi al secondo punto dell’o.d.g.: La formazione permanente del clero a Brescia: il punto della situazione (Mons. Beschi).
Si apre quindi il dibattito 

DONNESCHI don RAFFAELE, indicato dal Vescovo: nei nostri incontri sacerdotali come le congreghe e i ritiri mensili, non trova quasi mai spazio un’attenzione alla realtà sociale in cui svolgiamo il nostro ministero. È evidente, da questo punto di vista, la nostra assenza su temi di carattere politico e sociale.

FUNAZZI don MAURIZIO, direttore dell’ufficio di pastorale della salute: nonostante le difficoltà, l’esperienza delle settimane sinodali non va abbandonata, soprattutto se considerata come un aiuto a far crescere il senso di corresponsabilità tra sacerdoti.

BRACCHI mons. LUIGI, vicario zona X: l’esperienza delle settimane sinodali va continuata, soprattutto come strumento che aiuta a maturare una comunicazione reciproca nella fede. Da qui scaturisce l’esigenza della comunione presbiterale.
COBELLI don ANGIOLINO, vicario zona XVIII: occorre chiarire se la settimana sinodale è un’occasione di formazione spirituale o di formazione pastorale. La scelta dovrebbe cadere sul primo aspetto.
TOFFARI padre MARIO, direttore ufficio migranti: nella nostra zona tempo fa venne avanzata la proposta di sostituire la Congrega e il ritiro mensile con una giornata intera da concludersi con una concelebrazione in una parrocchia a turno aperta ai fedeli di tutta la zona. Tale proposta non è stata però accolta, ma sarebbe da riprendere. 

MORI don SAVERIO, vicario zona XII: una verifica sulle settimane sinodali andrebbe condotta a livello dei singoli presbiteri zonali. 

SIGNORINI don NICOLA, rappresentante classe di ordinazione 2001: si potrebbe proporre una settimana sinodale a livello zonale, in forma non residenziale. Circa la figura di preti-guide spirituali da porre sul territorio, andrebbe accentuata soprattutto la dimensione spirituale con una loro disponibilità ad un servizio come quello della confessione per i sacerdoti.

ANNI don ANGELO, vicario zona VII: da parte di noi preti in tema di formazione non siamo certo esemplari. In questo altre categorie come gli insegnanti sono più seri di noi... Le settimane sinodali potrebbero evolversi trasformandosi in una sorta di anno sinodale da viversi a livello di congreghe e di ritiri dei preti.

POZZI don MARCO, rappresentante classe di ordinazione 2000: in tema di formazione permanente andrebbero riqualificate le congreghe e i ritiri mensili, da estendersi ad una giornata intera più che ad una mezza mattinata come finora avviene. 
BERGAMASCHI don TINO, vicario zona XXII: le settimane sinodali sono state senz’altro positive, per cui l’esperienza va riproposta. Anche il Convegno sacerdotale annuale esigerebbe un ripensamento. 

DELAIDELLI mons. ALDO, vicario zona XXV:  i ritiri e le congreghe mensili vanno curati meglio. Andrebbe inoltre maturata sempre di più una capacità di trattare temi riguardanti la dimensione propriamente spirituale, senza aver fretta di passare subito a temi di pastorale. 
ANDREIS mons. FRANCESCO, vicario zona XVI: se le settimane sinodali non funzionano, occorre l’onestà di trovare alternative più in linea con la fantasia dello Spirito Santo che con le nostre programmazioni.

GATTERI don GIULIO, indicato dal Vescovo: l’esperienza personale di predicatore di ritiri del clero da molti anni conferma sempre di più che in giro vi sono tanti bravi sacerdoti.

VERZELETTI mons. ROSARIO, vicario zona VIII: un’attenzione particolare in tema di formazione permanente andrebbe rivolta ai sacerdoti che fanno cambi di ministero.

BESCHI mons. FRANCESCO, membro di diritto: le osservazioni fatte vanno nella linea dell’incoraggiamento a continuare un’esperienza come le settimane sinodali e, al tempo stesso, a migliorare quanto già esiste come le congreghe, i ritiri e il convegno sacerdotale.

Si procede infine all’ultimo punto dell’o.d.g.: Il servizio dei preti stranieri nella nostra diocesi. (Mons. Beschi e Padre Mario Toffari, direttore Ufficio Migranti).
A conclusione della giornata, Mons. Vescovo ringrazia tutti e invita a proseguire con fiducia sul cammino intrapreso.
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